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Parrocchia Regina Pacis – Gela
I Salmi: la preghiera di Cristo e della Chiesa
Afflizione del giusto e sua esaltazione
Preghiera iniziale

Io credo in te, Signore, mio Creatore.

Credo che tu abbia voluto la mia esistenza per motivi che io non conosco.

Credo che tu mi abbia instillato le domande fondamentali

perché sai che esse hanno una risposta.

Credo che tu mi abbia dotato di coscienza per insegnarmi

che il male e il bene non sono la stessa cosa.

Signore, io credo nella mia piccolezza e, insieme nella mia grandezza.

Credo nella mia umanità e in ciò che di divino vi è in me.

Credo, Signore, in ciò che non so.

Ti chiedo: rendimi costantemente consapevole della mia ignoranza, 

così che costantemente io provi riconoscenza.

Semina il tuo Mistero in me e fa che vi metta radici e germogli della tua saggezza.

Salmo 21

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
Tu sei lontano dalla mia salvezza»:

sono le parole del mio lamento.

Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 
grido di notte e non trovo riposo.

Eppure tu abiti la santa dimora, 
tu, lode di Israele.

In te hanno sperato i nostri padri, 
hanno sperato e tu li hai liberati;

a te gridarono e furono salvati, 
sperando in te non rimasero delusi.

Ma io sono verme, non uomo, i
nfamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.

Mi scherniscono quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo:

«Si è affidato al Signore, lui lo scampi; 
lo liberi, se è suo amico».

Sei tu che mi hai tratto dal grembo, 
mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

Al mio nascere tu mi hai raccolto, 
dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

Da me non stare lontano, 
poiché l'angoscia è vicina 
e nessuno mi aiuta.

Mi circondano tori numerosi, 
mi assediano tori di Basan.

Spalancano contro di me la loro bocca 
come leone che sbrana e ruggisce.

Come acqua sono versato, 
sono slogate tutte le mie ossa.

Il mio cuore è come cera, 
si fonde in mezzo alle mie viscere.

È arido come un coccio il mio palato, 
la mia lingua si è incollata alla gola,

su polvere di morte mi hai deposto.

Un branco di cani mi circonda, 
mi assedia una banda di malvagi;

hanno forato le mie mani e i miei piedi, 
posso contare tutte le mie ossa.

Essi mi guardano, mi osservano: 
si dividono le mie vesti, 
sul mio vestito gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano, 
mia forza, accorri in mio aiuto.

Scampami dalla spada, 
dalle unghie del cane la mia vita.

Salvami dalla bocca del leone 
e dalle corna dei bufali.

Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, 
ti loderò in mezzo all'assemblea.

Lodate il Signore, voi che lo temete, 
gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, 

lo tema tutta la stirpe di Israele;

perché egli non ha disprezzato né sdegnato 
l'afflizione del misero, 
non gli ha nascosto il suo volto,

ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito.

Sei tu la mia lode nella grande assemblea, 
scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

I poveri mangeranno e saranno saziati, 
loderanno il Signore quanti lo cercano:

«Viva il loro cuore per sempre».

Ricorderanno e torneranno al Signore 
tutti i confini della terra,

si prostreranno davanti a lui 
tutte le famiglie dei popoli.

Poiché il regno è del Signore, 
egli domina su tutte le nazioni.

A lui solo si prostreranno quanti dormono 
sotto terra, 
davanti a lui si curveranno

quanti discendono nella polvere.

E io vivrò per lui, 
lo servirà la mia discendenza. 

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;
 annunzieranno la sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno:
 «Ecco l'opera del Signore!». 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

La fede spesso non è che un lungo susseguirsi di dubbi vinti dall’amore.

Il silenzio di Dio pesa sugli uomini come una cappa di piombo. Oggi ancora ho registrato il lungo lamento di molti di loro. Capisco la loro sofferenza, perché spesso la condivido. Questa sera, sposando la loro, ritrovo la mia. Prego, e la mia preghiera si effonde in queste parole improvvisate:

Perché Ti nascondi, Signore? 

Perché Ti nascondi in questa giornata nebbiosa in cui il lavoro mi pesa come una condanna? 

Perché Ti nascondi nella mia casa in disordine, dove tutto deve essere rifatto, più volte al giorno? 

Perché ti nascondi nel nostro amore logorato, come l'acqua stagnante la cui sorgente è inaridita? 

Perché Ti nascondi in questo corpo che mi chiama, carne che adesca la mia carne che ha fame? 

Perché Ti nascondi in questo male nel mio corpo, sofferenza troppo fedele, sposa indesiderata? 

Perché Ti nascondi nelle mie lotte umane, quando mi batto coi fratelli per i fratelli? 

Perché Ti nascondi, Tu che sei venuto sulla terra, 

Tu che parlavi ad alta voce Tu che piangevi cosi bene, 

perché Ti nascondi nella notte che mi ossessiona quella che cade la sera quando il sole tramonta 

e quella che cola nel mio cuore come morte che avanza? Perché Ti nascondi, Signore, parla Signore! 
(M. Quoist.)

«Beati gli afflitti, perché saranno consola​ti» (Mt 5,4).

Tutte le Beatitudini sono qualcosa di cui vivere e per cui vivere. Questa meravigliosa Beatitudine, resa anche con «beati quelli che sono nella tristezza», è forse la più difficile e la più misteriosa. «Io sono la Via», insegna Gesù ai suoi di​scepoli; è chiaro che non sarà una via facile. La costante consolazione del cristiano è che Gesù, il Messia, il Dio Incarnato, l'ha percor​sa prima di noi. Madre Teresa ci insegna un modo di trovare consolazione in un periodo d'afflizione e di dolore: consolare gli altri. Come possiamo sentirci beati (col corollario che in questo termine è implicito, cioè esser felici) quando siamo tentati quasi al di la di quelle che sono le nostre forze? Quando gli altri si fanno beffe di noi? Quando un amico ci respinge o ci tradisce  addirittura? Quando siamo assaliti dalla solitudine o tormentati dal fallimento? (Madre Teresa)
Signore, insegnaci ad amare, come tu hai amato

Insegnaci ad amare per primi anche senza risposta, 

insegnaci a riuscire ad amare sempre, nonostante la delusione.
 (Giovanni Paolo II)
Come si può conciliare la manifestazione esperienziale di Dio con la fede che per definizione aderisce, nella notte, a ciò che non vede e si appoggia unicamente sulla Parola di Dio?   Si  può, nello stesso tempo, abbandonarsi a Dio, gettarsi in acqua, pur continuando a sentire la terra ferma sotto i piedi?

Fede ed esperienza non sono forse realtà antinomiche? Si può armonizzare nel proprio cuore la notte della fede e la luce delle stelle? A prima vista fede ed esperienza sembrano escludersi. Per definizione, la fede è adesione a Dio che si rivela e ci invita ad accogliere la sua Parola come verità di vita, in virtù della sua credibilità e nel mistero stesso che lo circonda. Si può strappare il velo del tempio ed irrompere nel santua​rio senza profanare la santità del luogo? La Scrittura non ci dice che « il giusto vive della fede » e Gesù non ha forse proclamato: “Beati quelli che hanno creduto senza aver visto?” 
(J.Suinens)
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Io credo in te, Signore, mio Creatore.

Credo che tu abbia voluto la mia esistenza per motivi che io non conosco.

Credo che tu mi abbia instillato le domande fondamentali perché sai che esse hanno una risposta.

Credo che tu mi abbia dotato di coscienza per insegnarmi

che il male e il bene non sono la stessa cosa.

Signore, io credo nella mia piccolezza e, insieme nella mia grandezza.

Credo nella mia umanità e in ciò che di divino vi è in me.

Credo, Signore, in ciò che non so.

Ti chiedo: rendimi costantemente consapevole della mia ignoranza, 

così che costantemente io provi riconoscenza.

Semina il tuo Mistero in me e fa che vi metta radici e germogli della tua saggezza.

Ho bisogno di Qualcuno a cui aggrapparmi quando sto per cadere: 

Qualcuno che mi apra le sue braccia e mi sostenga. 

Ho bisogno di Qualcuno a cui rivolgere domande: 

Qualcuno che mi assicuri che esistono risposte. 

Ho bisogno di Qualcuno che riconosca la mia sofferenza:

Qualcuno che le dia un significato.

Ho bisogno di Qualcuno a cui affidare le mie lacrime:

Qualcuno che sappia capirle e le consoli.

Ma ho anche bisogno di Qualcuno che accolga la mia gioia:

Qualcuno a cui io possa dire «Grazie!».

Ho bisogno, soprattutto, di Qualcuno che desideri la mia felicità 

e mi indichi la via dell'innocenza: l’unica che vi conduca.

Oh, Signore, tu sei quel Qualcuno 

e in te io mi rifugio e traggo forza. 
Amen 

